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L'unica storia di  Julian Barnes 

 

 

Un'estate dei primi anni Sessanta, rientrato per le 

vacanze nei sobborghi londinesi dove vive con i 

genitori e afflitto dalla noia placida e solitaria dei 

suoi diciannove anni, Paul Roberts accoglie il 

suggerimento materno di iscriversi al circolo del 

tennis. Ma al suo primo torneo di doppio, anziché 

con uno dei vari indistinguibili Hugo, con una 

delle brune coetanee Caroline che avrebbero 

fatto la felicità della signora Roberts, il sorteggio 

lo accoppia con Susan Macleod. Alta e 

scanzonata, sicura in campo e affascinante, Susan 

ha un marito, due figlie e grossomodo l'età di sua 

madre. Con lei Paul inizia una relazione 

scandalosa che lo traghetta nella vita adulta e lo 

cambia per sempre. «Ed è così che vorrei 

ricordare ogni cosa, se solo potessi», lamenta il 

narratore, rievocando dalla prospettiva della  

 

 

 

 

 

 

 

vecchiaia gli esordi di quella sua travolgente 

storia d'amore: l'euforia dell'anticonformismo, 

l'ebbrezza del sesso, la fuga, il nuovo inizio. Ma le 

storie non sono mai davvero uniche, né univoche, 

e nel match giocato da Susan e Paul, quello della 

donna navigata con il suo bel-ami non è che il 

primo set. Per il secondo, il narratore, 

abbandonata la presa diretta dell'adolescenza, 

sceglie lo sguardo esterno di un tu ideale, che 

diventa impassibile terza persona nell'ultima 

parte del libro. Man mano che «lo strepito 

dell'io» si acquieta, ci racconta della costellazione 

di altre storie, tutte legittimamente uniche, che 

circondano i due amanti: il grottesco marito di 

Susan, Mr E.G., per il quale Paul non è che uno 

dei «giovani cicisbei» di cui la consorte si 

attornia, le due figlie variamente ostili, il 

generoso amico Eric, la saggia e disillusa Joan, 

con il suo gin, i suoi cani e i suoi cruciverba 

truccati. E soprattutto la storia del rivale subdolo 

e invincibile con cui il giovane Paul si trova a fare i 

conti, fallendo. «Che cosa preferireste, amare di 

piú e soffrire di piú; o amare di meno e soffrire di 

meno?», si era chiesto il narratore in apertura del 

romanzo. È una domanda che i personaggi di 

Julian Barnes, dal Geoffrey Braithwaite del 

Pappagallo di Flaubert al Tony Webster del Senso 

di una fine, a cui L'unica storia è strettamente 

collegato, si sono posti spesso. Per Paul, più di 

cinquant'anni dopo quel primo fatidico torneo di 

doppio misto, la risposta sta forse nell'appunto 

scritto su un taccuino in gioventú e mai più 

depennato: «In amore, ogni cosa è al tempo 

stesso vera e falsa; l'unico argomento al mondo 

sul quale è impossibile dire insensatezze». 



 

 

 

 

L' amore di  Maurizio Maggiani 

 

“È notte, ci sono due sposi.” Inizia così, dalla 

notte, il racconto della giornata di uno sposo, che 

in ventiquattr’ore ripercorre i suoi amori, 

tenendo però sempre fermo – come punto di 

partenza e di arrivo – l’ultimo, quello incontrato 

in età matura. È alla sua sposa che la sera 

racconta un “fatterello”, e a lei piace che quel 

fatterello riguardi uno dei suoi amori passati, la 

“delicata materia di ciò che è già stato”. 

Quando si fa mattino, la sposa esce di casa per 

andare a insegnare e lui, rimasto solo – il suo 

mestiere è scrivere articoli di giornale e comprare 

minerale di zinco sui mercati mondiali –, non 

smette di ricordare e di chiedersi: “Dove ho 

imparato a dire ti amo?”. Mentre lavora, si 

occupa dell’orto, cucina, inforca la bicicletta, le 

ore della giornata scorrono, viene il pomeriggio e 

cala la sera, torna la notte, riemergono dal 

passato, con struggimento, con dolore, con 

dolcezza, la “Mari marina marosa figlia del 

pesciaiolo”, la Padoan con la sua coda di cavallo, 

la Patri e la luxemburghiana Chiaretta, i cui 

fatterelli tanto piacciono alla sposa, e poi Ida la 

Bislunga. È attraverso di loro che lo sposo 

ripercorre il suo lungo “allenamento a dire ti amo 

ti amo ti amo” in questa giornata che sembra 

qualunque, e si scopre invece particolare.Quanto 

più scende nel dettaglio, tanto più Maurizio 

Maggiani riesce nel miracolo di raccontare 

l’amore universale, nei gesti, nelle parole, nelle 

abitudini, nei turbamenti, scrivendo un romanzo 

intimo, mentre sullo sfondo nondimeno passano, 

attraverso la musica, il lavoro, gli oggetti, i valori, i 

nostri ultimi cinquant’anni. Un romanzo cantabile 

come una canzone. 

 

 

 

 

 

 

 

 

“Ma quanto dolore amata mia per 

arrivare fin qui, e sono zoppo e quasi 

cieco per quanta strada ho fatto, per 

tutto quello che ho visto sulla strada. E 

quanta gioia, quanta allegria, e quanti 

decenni di sconsideratezza. Sì, anche 

questo è un fatto, i due sposi si amano 

senza peccato alcuno, e tutti i loro baci 

e tutto questo dirsi amato e amata è 

senza malizia e senza smanceria, è 

detto e fatto con candore.” 

 

 

 

 

 



 

 

La libreria della rue Charras di  Kaouther 

Adimi 

 

 

Algeri, oggi. Ryad, studente universitario a Parigi, 

ha un compito ingrato davanti a sé: svuotare e 

chiudere la libreria Les Vraies Richesses. Questo 

polveroso negozio di quattro metri per sette, 

stipato di volumi ingialliti, foto sbiadite, quadri e 

mille altri cimeli editoriali, nasconde la storia di 

un'eccezionale avventura umana e letteraria. 

Algeri, 1936. Edmond Charlot, ventenne 

entusiasta, ha una grande idea in testa: fondare 

una libreria-casa editrice che pubblichi scrittori di 

entrambe le sponde del Mediterraneo. Apre 

quindi al 2 bis della rue Charras un luogo 

accogliente che presto diviene sede delle mitiche 

Éditions Charlot, frequentate da aspiranti scrittori 

come da figure del calibro di Saint-Exupéry e 

Gide. Da quella stanzetta, intitolata alle «vere 

ricchezze» della vita, escono le prime edizioni di 

testi memorabili, tra cui l'esordio di un giovane di 

genio: Albert Camus. Mescolando passato e 

presente, realtà e invenzione, Storia e intima 

quotidianità, Adimi ci conduce per le viuzze di 

una città immaginifica e dà vita al romanzo di un 

traghettatore di libri e di idee che fu il segreto 

artefice di molta della migliore letteratura del 

Novecento. 

 

 

Una variazione di Kafka di Adriano Sofri 

 

 

L’itinerario tortuoso di un tram attraverso le 

traduzioni di un intero secolo. Una variazione 

d’autore nella Metamorfosi getta nuova luce su 

uno dei racconti più inquietanti del ’900. 

 

 

Tutto comincia da un errore di stampa, troppo 

strampalato per richiamare l’attenzione. 

Cent’anni dopo, l’autore di questo libro lo trova 

troppo strampalato per non richiamare 

l’attenzione. Dunque va a rintracciarne l’origine, 

da una lingua all’altra, da una traduzione all’altra, 

da una edizione all’altra de La metamorfosi, il 

racconto «perfetto» di Kafka, del 1915, con il 

folgorante incipit in cui una mattina Gregor 

Samsa si trova trasformato in un enorme insetto, 

mentre il mondo intorno è immutato. E man 

mano Sofri è sempre più preso dal dubbio che 

l’errore strampalato non sia un errore, ma una 

variazione introdotta da Franz Kafka, per 

migliorare, sia pure con una sola parola, il suo 

racconto. Finché trova un paio di rimandi testuali, 

nel diario di Kafka e nelle sue lettere alla 

fidanzata Felice, che (secondo lui, naturalmente) 

forniscono la prova certa della sua ipotesi. 



 

 

 

 

 

 

 

 

M : il figlio del secolo di  Antonio Scurati 

 

Lui è come una bestia: sente il tempo che viene. 

Lo fiuta. E quel che fiuta è un'Italia sfinita, stanca 

della casta politica, della democrazia in agonia, 

dei moderati inetti e complici. Allora lui si mette a 

capo degli irregolari, dei delinquenti, degli 

incendiari e anche dei "puri", i più fessi e i più 

feroci. Lui, invece, in un rapporto di Pubblica 

Sicurezza del 1919 è descritto come "intelligente, 

di forte costituzione, benché sifilitico, sensuale, 

emotivo, audace, facile alle pronte simpatie e 

antipatie, ambiziosissimo, al fondo sentimentale". 

Lui è Benito Mussolini, ex leader socialista 

cacciato dal partito, agitatore politico indefesso, 

direttore di un piccolo giornale di opposizione. 

Sarebbe un personaggio da romanzo se non fosse 

l'uomo che più d'ogni altro ha marchiato a 

sangue il corpo dell'Italia. La saggistica ha  

 

 

 

 

 

 

dissezionato ogni aspetto della sua vita. Nessuno 

però aveva mai trattato la parabola di Mussolini e 

del fascismo come se si trattasse di un romanzo. 

Un romanzo - e questo è il punto cruciale - in cui 

d'inventato non c'è nulla. Non è inventato nulla 

del dramma di cui qui si compie il primo atto 

fatale, tra il 1919 e il 1925: nulla di ciò che 

Mussolini dice o pensa, nulla dei protagonisti - 

D'Annunzio, Margherita Sarfatti, un Matteotti 

stupefacente per il coraggio come per le 

ossessioni che lo divorano - né della pletora di 

squadristi, Arditi, socialisti, anarchici che 

sembrerebbero partoriti da uno sceneggiatore in  

stato di sovreccitazione creativa. Il risultato è un 

romanzo documentario impressionante non 

soltanto per la sterminata quantità di fonti a cui 

l'autore attinge, ma soprattutto per l'effetto che 

produce. Fatti dei quali credevamo di sapere 

tutto, una volta illuminati dal talento del 

romanziere, producono una storia che suona 

inaudita e un'opera senza precedenti nella 

letteratura italiana. Raccontando il fascismo come 

un romanzo, per la prima volta dall'interno e 

senza nessun filtro politico o ideologico, Scurati 

svela una realtà rimossa da decenni e di fatto 

rifonda il nostro antifascismo. 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Khalil di Yasmina Khadra 

 

Servire Dio e vendicarsi. Questo è nel cervello di 

un ragazzo che si prepara a commettere un 

attentato, e che ha deciso di donare la propria 

vita per una causa più alta. In fondo chi sono i 

criminali, quelli che si fanno esplodere o coloro 

che le loro azioni, le loro parole inopportune, 

hanno reso possibile, e magari necessaria, la 

carneficina? Khalil e Rayan sono di origini 

marocchine, cresciuti insieme in Belgio. Rayan si 

è integrato senza problemi mentre Khalil è preda 

di un furore disordinato, e litiga costantemente 

con la sua famiglia. Frequentando la moschea 

incontra dei nuovi amici, e il suo pensiero, la sua 

determinazione, iniziano a cambiare. Un 

sentimento ispirato e tragico lo spinge all'azione, 

e lo prepara a commettere l'impensabile. Fin 

quando a Parigi, su un vagone gremito della 

metropolitana all'uscita dello stadio di Saint-

Denis, Khalil recita un'ultima preghiera e preme il 

detonatore della sua cintura esplosiva. Chi è 

Khalil? Quali passioni lo muovono, quali visioni lo 

portano verso il suo destino? Il romanzo di 

Yasmina Khadra scruta nella mente di un 

terrorista seguendone ogni percorso e sfumatura, 

dall'indottrinamento carico di odio alla presa di 

coscienza, costringendo chi legge a sospendere 

ogni giudizio morale, a riconsiderare ogni parere 

e convinzione. È tra le poche opere letterarie 

contemporanee ad offrire una riflessione 

approfondita sul concetto di multiculturalismo, di 

islamofobia, che sappia raccontare la 

ghettizzazione, l'intolleranza religiosa, il fascino 

per la violenza. Khadra nel corso degli anni non 

ha mai smesso di denunciare il terrorismo 

islamico e le menzogne del fanatismo religioso, 

con prese di posizione costanti e decise. Con 

questo romanzo, attraverso Khalil, Rayan e gli 

altri personaggi, apre una porta sul mondo 

dell'integrazione e del suo rifiuto, sulle difficoltà 

che si incontrano per mantenere viva e vitale la 

propria cultura, per plasmare la propria identità. 

 

 

Paolina di Marco Lodoli 

 

Quando Paolina scopre di essere incinta non ha 

niente e nessuno, solo tanti pensieri da mettere 

in fila, un giorno per decidere, e tre rose rosse 

ricevute in dono da una zingara. Investita di un 

compito più grande di lei, s'incammina per le 

strade di Roma invisibile al mondo, alla ricerca dei 

tre ragazzi con cui ha avuto una breve storia 

d'amore. Il primo è un punk che suona in un 

centro sociale, il secondo è un borghese che tira 

di scherma, il terzo è un amico pieno di problemi. 

Quando li trova, è ogni volta un incontro difficile, 

vibrante, deludente. Nessuno di loro vuole essere 

il padre di suo figlio: sono infelici, fragili, confusi, 

ma sono soprattutto così rassegnati da sentirsi già 

la vita alle spalle. Paolina si trascina per la città 

ancora più sola, in una giornata che sembra 

dilatarsi all'infinito, e che diventa ai suoi occhi 

attenti un immenso teatro in cui da sempre si 

ripete identica la stessa scena. Sarebbe bello 

sparire, pensa, o forse, nonostante tutto, 

incrociare uno sguardo «che la mantenga nel 

mondo», che le dica che in quel caos anche il suo 

esserci ha un senso [...] 



 

 

Gente del sud : storia di una famiglia di  

Raffaello Mastrolonardo 

 

Agosto 1895, è tornato il colera. Romualdo 

Parlante, medico spaventato dalla virulenza del 

male, impone a sua moglie Palma, incinta del 

quarto figlio, di tornare immediatamente con gli 

altri bambini, nel loro paese d'origine in Puglia, 

dove troveranno rifugio in casa dei genitori di lui: 

Bastiano e Checchina. È così che la luce della 

letteratura si accende sulla famiglia Parlante, 

protagonista di questo romanzo fluviale, che 

grazie all'intraprendenza del patriarca Bastiano 

sta emergendo dall'oscurità della storia, 

ritagliandosi un posto sul piccolo, assolato e 

povero palcoscenico di quella terra insieme dura 

e ricca che è la Puglia. La storia degli uomini e 

delle donne della famiglia: Aniello, Costanzo e 

soprattutto Cipriano, il bambino che Palma 

portava in grembo fuggendo da Napoli, 

Vincenzina, Gelica, Reginella... La storia dei 

Parlante s'intreccia con quella tumultuosa 

dell'Italia: gli anni Dieci del '900; l'avventura 

coloniale e la prima guerra mondiale, in cui i 

giovani maschi della famiglia si gettano con 

slancio; gli anni dei primi, duri scontri sociali e poi 

l'avvento del fascismo; l'apertura al nuovo e le 

avvisaglie della modernità; la tragedia della 

seconda guerra mondiale e la fine di un mondo; 

poi la ricostruzione e il boom economico; i giorni 

nostri: un secolo intero carico di novità, sfide e 

drammi che i Parlante affronteranno sempre con 

coraggio, determinazione, ambizione. Frutto di 

anni di lavoro, Gente del Sud racconta le molte 

incarnazioni che l'amore assume nella vita: 

l'amore appassionato, capace di superare ogni 

ostacolo e convenzione, l'amore per la propria 

sposa o il proprio sposo, per i figli, per la propria 

terra, per la «roba», per il proprio Paese e le 

proprie idee. La celebrazione di una terra difficile 

e bellissima, la Puglia. 

 

 

Peccato mortale di Lucarelli Carlo 

 

C'è una macchia nel passato del commissario De 

Luca, qualcosa che lo ha reso ricattabile e lo ha 

costretto, da li in poi, a rincorrere sé stesso. È il 

suo peccato mortale. Quello tra il 25 luglio e l'8 

settembre del 1943 è un periodo strano, 

allucinato. L'Italia si sveglia una mattina senza più 

il fascismo e praticamente la mattina dopo con i 

tedeschi in casa. Proprio nel caos di quei giorni 

De Luca, in forza alla polizia criminale di Bologna, 

si trova a indagare su un corpo senza testa. 

Semplice, perché in fondo si tratta di un omicidio, 

un lavoro da cane da caccia: chilometri a vuoto, 

piste da seguire e qualche cazzotto da mettere in 

conto se ficchi il naso dove non dovresti. 

Complicato, perché la vicenda assume presto 

risvolti politici che, date le circostanze, diventano 

molto pericolosi. Comunque sia il caso, è nella 

natura di De Luca, va risolto. Sempre. Anche a 

costo di accettare un compromesso. 

 



 

 

Con i piedi ben piantati sulle nuvole : viaggio 

sentimentale in un'Italia che resiste di  

Andrea Scanzi 

"C'è chi va dallo psicologo, chi al poligono a 

sparare, chi scrive sulla bacheca di Salvini. E poi 

c'è chi, per ordinare i propri pensieri, parte." È 

quello che ha fatto Andrea Scanzi in questi ultimi 

densissimi mesi, attraversando da Nord a Sud un 

Paese in crisi d'identità, privo di direzione 

politica, in balia di qualsiasi pulsione 

autoconservativa. Per raccontarne da vicino 

luoghi e persone, che sono per lui il vero 

baluardo di resistenza e utopia. "Tornano i luoghi 

nascosti, sospesi fuori dal tempo e affascinanti 

nella loro apparente clandestinità, come certi lati 

B dei vecchi 45 giri. Tornano i paesaggi a 

strapiombo, con l'abisso giusto sotto, per 

ricordarci quanto sia tutto dannatamente labile. 

La tavola, la convivialità. Il ricordo di chi non c'è 

più. Torna la ribellione. Torna la natura 

incontaminata, o quel che ne resta. E torna 

spesso la purezza meravigliosamente amorale 

degli animali, col loro sguardo sempre 

interrogativo sul mondo. Un po' come dovrebbe 

essere il nostro." A volte la scintilla che fa nascere 

un racconto è un paesaggio, a volte una persona; 

il mare di Fano riporta la mente all'infanzia, un 

viticoltore veneto diventa il Drugo del Grande 

Lebowski, un canguro wallaby sull'Isola dei 

Cipressi ci fa riflettere sulla condizione umana. 

Dalla bellezza di un tramonto ragusano arriviamo 

alle Langhe di Fenoglio, dalla Romagna di Marco 

Pantani a Eric Fletcher, padre di Roger Waters, 

morto in Italia durante la Seconda guerra 

mondiale. In questo libro geniale e pungente, tra 

diario di bordo, commento politico e satira di 

costume, Scanzi trae spunto dal materiale 

raccolto nei suoi viaggi per dipingere un ritratto 

corale - e in tempo reale - dell'Italia di oggi, della 

sua provincia, dei suoi cliché, del sogno di una 

vera ripartenza. 

 

 

 

James Joyce : Ritratto di un dublinese di  

Alfonso Zapico 

Un'esistenza rocambolesca che si srotola tra 

disastri economici, amicizie profonde e perdute, 

epiche sbronze, imprevedibili trionfi e ferite 

crudeli: ecco la storia del più sfuggente genio del 

Novecento, raccontata con cura e passione da 

Alfonso Zapico. L'autore ha seguito le orme dello 

scrittore da Dublino a Trieste, Parigi e infine 

Zurigo, componendo una biografìa che unisce la 

rigorosa esposizione dei fatti alla sensibilità per il 

dato interiore, il gusto per l'aneddoto all'affresco 

storico. La strada di James Joyce si incrocia con 

quella degli altri protagonisti dell'epoca: Ezra 

Pound, Virginia Woolf, Marcel Proust, Samuel 

Beckett, Henri Matisse, Lenin... E se la vita, 

sorretta dall'amore della moglie Nora, procede a 

sbalzi, come per accumulo di errori, la scrittura 

sembra avanzare in linea retta, incurante degli 

ostacoli, in una ricerca solitaria e senza 

compromessi. Ma più che su ogni altro aspetto, 

Zapico pone l'accento sulla suprema ironia di 

Joyce, sul suo gusto per il divertimento, vera 

arma contro il dolore del mondo. 

 



 

 

 

 

So che un giorno tornerai  di Luca Bianchini 

 

Angela non ha ancora vent'anni quando diventa 

madre, una mattina a Trieste alla fine degli anni 

Sessanta. Pasquale, il suo grande amore, è un 

"jeansinaro" calabrese, un mercante di jeans, 

affascinante e già sposato. Lui le ha fatto una 

promessa: "Se sarà maschio, lo riconoscerò". 

Angela fa tutti gli scongiuri del caso ma nasce una 

femmina: Emma. Pasquale fugge 

immediatamente dalle sue responsabilità, 

lasciando Angela crescere la bambina da sola 

insieme alla sua famiglia numerosa e 

sgangherata. I Pipan sono capitanati da un nonno 

che rimpiange il dominio austriaco, una nonna 

che prepara le zuppe e quattro zii: uno serio, un 

playboy e due gemelli diversi che si alternano a 

fare da babysitter a Emma. Lei sarà la figlia di 

tutti e di nessuno e crescerà così, libera e 

anticonformista, come la Trieste in cui vive, in 

quella terra di confine tra cielo e mare, Italia e 

Jugoslavia. Fino al giorno in cui deciderà di 

mettersi sulle tracce di suo padre, e per lui questa 

sarà l'occasione per rivedere Angela, che non ha 

mai dimenticato. 

 

 

 

L'inferno è una buona memoria : visioni da 

Le nebbie di Avalon di Marion Zimmer 

Bradley di  Michela Murgia 

 

 

Quanto somiglia Cabras, Sardegna, paese natale 

di Michela Murgia, ad Avalon, Britannia, luogo 

mitico di Re Artù e della spada nella roccia? Se 

Morgana, Igraine e Viviana, le "Signore del Lago", 

hanno il potere di sollevare le nebbie con le 

parole e influenzare le vite dei cavalieri della 

Tavola Rotonda, Michela Murgia, nata in mezzo 

alle acque di Cabras, ha il potere di sollevare le 

nebbie intorno alle storie e alle idee che ci 

circondano, raccontandoci la versione delle 

donne, nel solco ideale di Ave Mary. In un viaggio 

che comincia in mezzo al mare e in mezzo al mare 

ritorna, una delle maggiori scrittrici italiane 

racconta come e perché è diventata femminista, 

come e perché ha cominciato a temere le 

gerarchie religiose, come e perché non ha mai 

smesso di giocare di ruolo nel mondo magico di 

Lot, come e perché certi libri che ci hanno fatto 

crescere, in effetti, li abbiamo mangiati più che 

letti, e soprattutto come e perché creare ogni 

giorno il mondo che ci circonda è un gesto 

politico. 

 



 

 

Cuori allo schermo di Marc Augè 

 

La solitudine vertiginosa dell'homo cyber chiede 

una rivoluzione che rimetta al centro non 

l'individuo, ma la persona, non il consumo, ma la 

creatività. Marc Augé li chiama da sempre non 

luoghi, riscontrando in essi un deficit di identità, 

di relazioni e di storia: sono le stazioni, i porti, i 

luoghi di confine, i treni e gli aerei. Sono luoghi di 

passaggio dove gli individui sono costretti a 

transitare per vari motivi, ma in cui non sono 

obbligati a tessere rapporti interpersonali. Per il 

filosofo, tuttavia, oggi il mondo intero è diventato 

un nonluogo. Di fronte agli schermi di tablet, 

cellulari e computer il tempo planetario viene 

percepito in accelerazione e, allo stesso tempo, 

ridotto a un puro presente che ci condanna 

all'ostentazione superficiale e all'oblio 

immediato. In questo presente segnato dalla 

velocità e dal potere dell'immagine, l'ordine 

sequenziale delle nostre esistenze risulta 

frammentato, trasmettendo la sensazione di 

disorientamento del viaggiatore d'affari, che 

passa da un albergo all'altro sentendo che la vita 

vera scorre altrove. Nell'individualismo passivo 

dedito al consumo di notizie, immagini e oggetti, 

promosso dalla mondializzazione di internet, il 

singolo è costretto a cercare da solo il senso della 

propria esistenza, vivendo, proprio per questo, 

una solitudine vertiginosa all'interno di una crisi 

profondamente relazionale e, quindi, sociale. 

Oggi il web ci da l'illusione di partecipare in prima 

persona al dibattito pubblico e di mostrarci agli 

altri per come siamo, in realtà ci trasforma da 

esseri fatti di corpo, reciprocità e parole in 

fantasmi digitali. La rivoluzione indicata in questo 

libro sprona a non accontentarsi di essere un 

apatico sguardo sul mondo in immagini: quello 

sguardo, da passivo che era, deve farsi attivo, 

diventando amicizia, fraternità, responsabilità e, 

forse, anche profezia. 

 

 

 

 

The game di Alessandro Baricco 

 

Prima scena. Calciobalilla, flipper, videogioco. 

Prendetevi mezz'ora e passate dall'uno all'altro, 

in quest'ordine. Pensavate di giocare, invece 

avete attraversato lo spazio che separa una 

civiltà, quella analogica, da un'altra, quella 

digitale. Siete migrati in un mondo nuovo: 

leggero, veloce, immateriale. Seconda scena. 

Prendete l'icona che per secoli ha racchiuso in sé 

il senso della nostra civiltà: uomo-spada-cavallo. 

Confrontatela con questa: uomo-tastiera-

schermo. E avrete di fronte agli occhi la 

mutazione in atto. Un sisma che ha ridisegnato la 

postura di noi umani in modo spettacolare. 

 

 



 

 

Fate il vostro gioco di Antonio Manzini  

 

 

Rocco è a terra, tradito da Caterina che ha 

lasciato la questura di Aosta, abbandonato dagli 

amici, anima in pena si aggira per la città con la 

sola voglia di rapporti carnali e privi di senso. Si 

complica anche il suo legame quasi paterno con 

l’adolescente suo vicino di casa, Gabriele, perché 

nella storia irrompe finalmente la madre, Cecilia, 

un personaggio fragile, buio, contraddittorio. 

Questa volta il vicequestore Schiavone deve 

vedersela con una storia di ludopatia, di avidità. 

Andando su e giù da Aosta al casinò di Saint-

Vincent distante una manciata di chilometri si 

scontra con le incongruenze di uno Stato che 

lucra sul fallimento di famiglie trascinate nel 

fondo del barile dal demone del gioco d’azzardo. 

Nonostante la complessità dell’indagine Rocco 

non dimentica e cerca di ricucire i rapporti coi 

suoi amici romani: Sebastiano è ai domiciliari, 

Furio e Brizio a malapena gli rivolgono la parola. 

Ma l’impresa è resa più difficile perché l’ombra di 

Enzo Baiocchi, catturato dalla polizia e diventato 

ormai un pentito, si allunga ancora sulla vita del 

vicequestore. Le sorprese che il destino ha in 

serbo per Schiavone non sono finite e le 

domande cui dare una risposta sono tante: che 

fine ha fatto Caterina? Per chi lavorava? E perché 

la procura riprende a indagare sulla morte di Luigi 

Baiocchi? 

 

 

 

Paterson  un film di Jim Jarmusch 

 

Paterson vive a Paterson, New Jersey, con la 

moglie Laura e il cane Marvin. Ogni giorno guida 

l'autobus per le vie della città, ogni sera porta 

fuori il cane e beve una birra nel pub dell'isolato. 

Mentre la moglie colleziona progetti fantasiosi e 

fuori portata, e decora ininterrottamente la loro 

casa, Paterson appunta umilmente le sue poesie 

su un taccuino, che porta sempre con sé. Nei suoi 

versi si fondono la passione per William Carlos 

Williams, nativo di Paterson, Ginsberg, O'Hara, 

ma anche il suo orizzonte quotidiano. Proprio il 

dono di uno sguardo poetico sembra essere ciò 

che lo eleva da una routine di luoghi e azioni 

uguali a se stesse e sottilmente angoscianti. 

 

Jim Jarmusch è forse il meno costante e affidabile tra 

i grandi registi indipendenti americani, altalenante e 

capace di ammorbare quanto di calamitare. Tuttavia 

quando è in forma, quando cioè i suoi film 

raggiungono l’equilibrio migliore tra ritmo, 

rarefazione, messa in scena e la consueta 

celebrazione del vivere a contatto con l’arte che sta a 

cuore a Jarmusch, essi vivono di una leggerezza che è 

unica e ogni volta suona nuova. 

Paterson è così, un film impalpabile e soffice, che 

ambisce a mettere in scena la cosa più complicata di 

tutte, nonchè la più velleitaria e maltrattata dal 

cinema banale: la poesia….. ( Gabriele Nola –

badtaste.it) 



 

Complotto! : caos, magia e musica house : 

storia dei KLF, il gruppo che diede fuoco a un 

milione di sterline di  John Higgs 

 

Quella dei KLF è senza mezzi termini la storia più 

assurda, delirante e incomprensibile dell’intera 

storia della musica pop. All’inizio degli anni 

Novanta erano tra i più famosi produttori di 

musica house e i loro singoli finivano in cima alle 

classifiche di mezza Europa. E allora cosa li spinse 

a prendere dal loro conto in banca un milione di 

sterline per poi dargli fuoco, in un insensato falò 

di banconote sonanti? Era il gesto di una coppia 

di folli? Una provocazione politica? Oppure si 

trattava di un vero e proprio rito magico? Ma 

soprattutto: cosa c’entra tutto questo con le 

teorie del complotto sugli Illuminati, la secolare 

setta che segretamente governa il mondo? - A 

queste domande apparentemente senza senso 

risponde John Higgs, con un libro tanto pazzesco 

quanto le vicende di cui tratta. La parabola dei 

KLF è infatti lo spunto per un’intricatissima trama 

in cui si incrociano i percorsi di alcune delle 

esperienze più devianti del pensiero utopico e 

radicale: non solo musica house e cultura rave, 

ma anche situazionismo, magia del caos, 

esperimenti esoterico-anarchici e tutta una sfilza 

di burle, scherzi e beffe mediatiche che 

porteranno a quel proliferare di complottismi che 

ben abbiamo imparato a conoscere nel XXI 

secolo. Scritto in una prosa irresistibile a metà tra 

reportage gonzo, biografia pop e storia delle 

controculture, Complotto! mette in fila una serie 

di protagonisti che comprende tra gli altri Hans 

Arp, Julian Cope, Alan Moore, il Doctor Who, 

Robert Anton Wilson, la dea Eris, Guy Debord, 

Carl Jung, John Fitzgerald Kennedy, gli ABBA e il 

numero 23. Si legge in un fiato, fa molto ridere, e 

a leggerlo si imparano anche un mucchio di cose. 

 

 

 

I giganti silenziosi : gli alberi monumento 

delle città italiane di Tiziano Fratus 

 

Gli alberi più antichi delle nostre città hanno uno 

strano destino: li sfioriamo, li guardiamo ogni 

giorno, ma difficilmente i nostri occhi vanno 

oltre. 

Eppure sono le creature più longeve della Terra: 

quando nasciamo sono già lì e con buona 

probabilità ci sopravviveranno. Testimoni muti 

delle epoche, assistono apparentemente 

impassibili ai cambiamenti ambientali e allo 

scorrere delle nostre vite. Alcuni di loro hanno 

fisionomie e storie eccezionali, sono individui 

unici e riconoscibili. Tiziano Fratus, appassionato 

e scrupoloso cercatore d'alberi, col piglio rigoroso 

del naturalista e il suo inconfondibile afflato 

poetico, ci offre un viaggio inedito attraverso le 

città d’Italia in cui è possibile incontrare questi 

immensi eremiti secolari e ci invita a guardarli 

con attenzione, ad ascoltarli. Torino, Milano, 

Genova, Bologna, Firenze, Roma, Napoli, 

Palermo, Cagliari sono solo alcune delle tappe di 

questo itinerario che attraverso apposite mappe 

e un ricco apparato di immagini ci mostra il lato 

più ancestrale dei luoghi che pensiamo di 

conoscere meglio, in cui le storie dei giganti 

arborei si intrecciano a quelle degli umani. 



 

 

 

La Superba di  Ilja Leonard Pfeijffer 

 

 

 

 

Regale quando si arriva dal mare, splendente in 

tutta la sua bellezza; enigmatica e temibile 

nell'impenetrabile labirinto di vicoli che ospitano 

moltitudini di destini e razze. È Genova la 

protagonista di questo libro rabelesiano e 

multiforme, capace di essere allo stesso tempo 

romanzo, memoir, guida sentimentale e 

reportage. Una Genova che agli occhi di un uomo 

del Nord Europa, che l'ha eletta come sua città 

d'adozione, diventa palcoscenico esotico e 

metafora di tutti i sogni e le fantasie che nutrono 

speranze, e in cui si finisce irrimediabilmente per 

perdersi. Personaggio principale e narratore di 

questo viaggio è Ilja Leonard Pfeijffer, scrittore 

olandese, che ha scelto Genova per godere di una 

vita migliore, più libera e anonima, e poter 

raccogliere materiale per la propria ispirazione. La 

città lo ammalia, lo illude, ma infine si ritrae. Ilja 

impara la lingua, parla con la gente, s'innamora, 

affronta le tortuosità e le contraddizioni del 

vivere in Italia, ma ogni volta ne esce sconfitto. 

Straniero in terra straniera, proprio come gli 

italiani che un secolo fa partirono da Genova per 

cercare fortuna in America. Schiavo di una 

fantasia, come i poveri disgraziati che rischiano la 

vita per raggiungere il sogno dell'Europa e ne 

rimangono prigionieri – come Rashid, che viene 

dal Marocco e vende le rose nei bar di sera; come 

Djiby, che viene dal Senegal e ha una storia 

incredibile da raccontare a chi voglia ascoltarlo e 

offrirgli da bere. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

“Se Italo Calvino decidesse di rendere visibile 

una delle sua città invisibili, il risultato 

assomiglierebbe alla Genova di Pfeijffer: 

radicata nel mondo reale di Europa 

nell’epoca della migrazione di massa, ma 

abbastanza astratta e mitica per permettere 

a viaggiatori leggendari genovesi come 

Colombo e gli Ostrogoti, di trovare ancora la 

loro strada nel suo labirinto di vicoli.” — 

Benjamin Moser. 

 

 

 

 



 

Liberate il cervello : trattato di 

neurosaggezza per cambiare la scuola e la 

società di Idriss Aberkane 

 

 

 

Ogni sette anni la quantità di conoscenze a 

disposizione dell'umanità raddoppia di numero. 

Con una velocità prima inimmaginabile, giorno 

dopo giorno circolano nel mondo milioni di 

nuove informazioni. Ma, sostiene Idriss Aberkane 

nel suo «trattato» audace e visionario, a questa 

impressionante quantità di informazioni 

corrisponde ben poca saggezza; e una società che 

produce informazioni senza saggezza finirà per 

autodistruggersi. Ebbene, lo strumento più 

potente per affrontare qualsiasi sfida e ritrovare 

la strada della saggezza noi lo possediamo già, ed 

è il nostro cervello: e l'osservazione e lo studio 

delle persone considerate «fenomeni», come i 

«calcolatori prodigio», indicano la strada da 

percorrere. Questa strada, però, è disseminata di 

ostacoli. Primo fra tutti il sistema dell'istruzione, 

che premia il conformismo, l'individualismo, 

l'«alimentazione forzata» del cervello, 

scoraggiando la condivisione, il senso critico e ciò 

che accomuna da sempre tutte le grandi menti, 

da Socrate a Leonardo da Vinci, a Einstein e 

Nikola Testa: l'amore, la passione, la libera scelta 

di percorrere nuove strade. Liberare il cervello 

significa conoscerlo veramente nelle sue vere 

potenzialità come nei suoi limiti. Di questo tratta 

la «neuroergonomia», e in queste pagine ne 

ritroviamo tutti i campi di applicazione, dal 

marketing alla politica, dalla scuola alla medicina, 

alla tecnologia. Perché nel nostro cervello c'è 

molto più di quanto siamo stati finora in grado di 

creare, ed è solo partendo dalla sua conoscenza 

che spalancheremo davanti a noi le porte di un 

nuovo Rinascimento. 

 

 

 

La polvere del tempo di Theodoros 

Angelopoulos 

 

Regista americano di origine greca si reca a 

Cinecittà per ridare il via a un film di cui aveva 

improvvisamente interrotto le riprese senza 

fornire spiegazioni. Il film racconta la storia di 

Eleni, sua madre, che nella vita ha amato due 

uomini ed è stata a sua volta riamata nonostante 

la vita e le vicende politiche l'abbiano in passato 

separata a lungo da loro. Gli eventi che hanno 

segnato la seconda metà del Ventesimo Secolo, a 

partire dalla morte di Stalin, vengono rivisitati 

con trasferimenti nel tempo e nello spazio. Si 

tratta di un flusso di ricordi che si fanno presente 

mentre la vita di A. è turbata dalla separazione 

dalla moglie e dalla scoperta del dolore che 

attraversa l'animo della figlia adolescente. 



 

 

 

 

La rivoluzione delle api : come salvare 

l'alimentazione e l'agricoltura nel mondo di 

Monica Pelliccia, Adelina Zarlenga 

 

 

Non faceva mistero della sua passione per 

l'apicoltura, Tolstoj: ammirava a tal punto il regno 

delle api da erigerlo a emblema della perfetta 

organizzazione sociale. E da sempre donne e 

uomini sono affascinati dall'incessante e 

meticolosa operosità di questi animali, sedotti 

dalla dolcezza del loro miele. Ma gli insetti a 

strisce valgono molto di più. Le api sono 

responsabili del settantacinque per cento di ciò 

che arriva sulle nostre tavole: l'impollinazione, un 

effetto 'collaterale' della loro attività bottinatrice, 

contribuisce alla nascita e diffusione di piante 

fondamentali per la nostra alimentazione, e al 

mantenimento della biodiversità. Allo stato 

attuale, l'agricoltura mondiale delle grandi 

monocolture fa largo uso di veleni e pesticidi, tra 

cui i neonicotinoidi, letali per le api. La loro vita, 

già compromessa dagli effetti sul clima del 

riscaldamento globale, è in serio pericolo: in ogni 

angolo della terra, apicoltori e ricercatori 

registrano sempre più spesso morti improvvise di 

interi alveari. Analizzando il grado di incidenza 

delle morie sul settore agroalimentare, La 

rivoluzione delle api presenta una fiduciosa 

risposta al fenomeno: le attività e iniziative di 

salvaguardia e controllo che apicoltori, 

agricoltori, studiosi ed esperte, ma anche le 

amministrazioni pubbliche, stanno portando 

avanti con grande impegno e perseveranza, in 

Italia e all'estero, affinché le api ritornino a essere 

le principali garanti per la quantità e la qualità del 

nostro cibo. Come natura comanda. 
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